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editoriale

ISTITUTI TECNICI E PROFESSIONALI: LA SERIE A È ANCORA LONTANA
 
 
Il riordino degli istituti tecnici e professionali è ben saldamente collocato nell’agenda della politica scolastica dei governi che si sono ultimamente succeduti (centrodestra e centrosinistra), eppure ancora non si intravede una soluzione soddisfacente del problema.
 
Quale problema? 
Su ogni 100 alunni che ogni anno si iscrivono agli istituti tecnici e professionali, 18 ne escono nell’arco di due, tre anni senza avere un titolo di studio (sono i cosiddetti “dispersi”).
Insomma, una fallimento che nelle regioni meridionali assume il carattere di una vera emergenza educativa e sociale. 
 
Questa situazione è la conseguenza di un sistema di istruzione superiore che in Italia è stato sempre concepito a percorsi non comunicanti (canne d’organo) comprendenti: una serie A (licei); una serie B (istituti tecnici); una serie C (istituti dell’istruzione professionale); una serie D (centri di formazione professionale). Addirittura fuori dal giro l’apprendistato, frequentando il quale un giovane non viene nemmeno considerato uno “studente”. 
 
La riforma Moratti (L. 53/2003) ha avuto il pregio di intervenire nel merito di questo assetto fortemente discriminatorio verso i giovani che avvertono precocemente una attitudine al lavoro, inventando un sistema a due soli “canali” di pari dignità e tra di loro comunicanti: il sistema dei licei e il sistema dell’istruzione e formazione professionale. 
Il torto della medesima proposta è stato quello di avere decretato un indebolimento del secondo canale che, deprivato degli istituti tecnici (di cui con l’istituzione dei licei tecnologico ed economico era previsto il passaggio all’area liceale), avrebbe camminato di fatto avvalendosi dei soli istituti professionali e dei centri di formazione professionale, assegnati alla competenza delle regioni. 
 
Arrivato il Ministro Fioroni, macchina indietro: gli istituti tecnici e professionali rimangono dove sono, sì ma in quale serie? 
Da notare che nel frattempo si sono affermate presso una certa opinione pubblica alcune linee di tendenza europea che suggeriscono di premiare la vocazione al lavoro dopo i 14 anni, mediante percorsi di formazione medio-lunghi in cui ci si possa istruire ed imparare un mestiere. 
 
Nello stesso tempo, occorre tenere conto (la legge Moratti lo faceva) che il nuovo Titolo V della Costituzione (art. 117) assegna alle Regioni il potere legislativo di organizzare il Sistema di istruzione e formazione professionale (14 - 18 anni). 
Tutto faceva presumere che si arrivasse quantomeno ad un sistema a tre gambe paritarie: i licei, gli istituti tecnici, l’istruzione e formazione professionale di competenza regionale. 
Non pare che ci si stia incamminando in questa direzione. 
Almeno a leggere i risultati della Commissione ministeriale istituita nello scorso mese di dicembre, resi noti nel convegno del 3 marzo e che, arricchiti dalle osservazioni di tutte le parti in causa (scuole, enti, associazioni), dovrebbero offrire al nuovo governo le basi per un regolamento della complessa materia. 
Il documento base di tutta l’operazione (Persona, tecnologie e professionalità - Gli Istituti Tecnici e Professionali come scuole dell’innovazione) presenta, non v’è dubbio, aspetti interessanti. 
Tra questi, la ridefinizione delle finalità dei due filoni tecnico e professionale (tecnico-riflessiva la prima; tecnico-pratica la seconda), l’ indicazione delle competenze vincolanti in uscita corrispondenti ai diversi titoli di studio (diplomi) e, infine, la riduzione della frammentazione degli indirizzi (da 315 a 10 per l’istruzione tecnica e da 35 a 9 per quella professionale).
 
Ciò che non quadra è la filosofia di fondo, per cui il Titolo V non è acquisito, bensì baipassato. 
 
Non si spiegherebbe in altro modo la prevista estensione a cinque anni obbligatori della istruzione professionale, fatta salva la possibilità di attivare percorsi per il conseguimento di qualifiche e diplomi professionali “ma solo in regime di sussidiarietà”, sulla base di un accordo tra Stato e Regioni. 
 
In questa ottica è lo Stato che costringe le Regioni a rilasciare agli istituti la concessione relativa a qualifiche e diplomi (in accordo con la legislazione regionale, ove essa vi sia). 
 
Non sarebbe stato più opportuno per tutti (anche per smuovere certe Regioni) attuare pienamente il Titolo V, cioè promuovere una vera sussidiarietà? 
 
Riteniamo, lo abbiamo già detto più volte, che non si voglia costruire il sistema della istruzione e formazione professionale in Italia. 
 
Non è giunto il momento di capire cosa può veramente significare?
 

 

 
 
 

sotto la lente

Colpo di coda di fine legislatura per un decreto a futura memoria
 
 
La Commissione ministeriale insediata a fine dicembre per studiare la revisione degli ordinamenti degli istituti tecnici e professionali non aveva ancora terminato i propri lavori quando è sopraggiunta la crisi di governo; lo scioglimento anticipato delle Camere ha negato di fatto, almeno in questa legislatura, qualunque possibile esito normativo delle sue proposte. 
Il ministro Fioroni, però, ha deciso di portare ugualmente avanti il processo di riforma. «Saremmo stati poco credibili se ci fossimo fermati davanti alla crisi di governo e al voto anticipato», ha detto il vice-ministro Bastico introducendo il convegno del 3 marzo scorso, “Persona, tecnologie e professionalità – Gli istituti tecnici e professionali come scuole dell’innovazione”  appositamente organizzato dal MPI per presentare i lavori della Commissione. Ed ha preannunciato la presentazione al Parlamento, per il prescritto parere di legge, di una bozza di decreto attuativo elaborata dal ministero. 
Ma a camere ormai sciolte la bozza non potrà essere esaminata dalle attuali commissioni parlamentari e finirà per rimanere un inutile “decreto a futura memoria”, ingombrante e scomodo per qualsiasi nuova maggioranza parlamentare.
 
 
Taglio drastico per gli indirizzi degli istituti tecnici e dei professionali che dovrebbero passare dagli attuali 348 a 19. Sarebbe il primo effetto concreto derivante dall’applicazione del documento “Persona, tecnologie e professionalità – Gli istituti tecnici e professionali come scuole dell’innovazione” elaborato dalla commissione di esperti istituita lo scorso dicembre dal ministro della Pubblica istruzione, Giuseppe Fioroni. …Il documento riduce a dieci gli indirizzi degli istituti tecnici e a nove quelli dei professionali. Con un orario medio settimanale di 32 ore obbligatorie, alle quali le scuole possono aggiungere ulteriori ore nell’ambito dell’autonornia, 20% nel primo e secondo anno, in aumento dal terzo al quinto anno, secondo criteri generali che assicurino la certificabilità di omogenei risultati di apprendimento degli studenti. 
Previsti percorsi quinquennali, ma nei professionali è possibile uno sbocco triennale con il conseguimento di una qualifica professionale, solo in accordo con le Regioni. Obiettivo principale resta la concreta possibilità di far incontrare domanda e offerta occupazionale, anche in considerazione del fatto che dal 2006 al 2007 la richiesta da parte delle imprese di diplomati e qualificati professionali è cresciuta del 20%, mentre è calato il numero degli iscritti al primo anno di questo tipo di scuole: 100mila studenti in meno in dieci anni, a fronte del boom dei licei. Le stime sul fabbisogno di assunzioni da parte delle aziende supera di gran lunga il numero di diplomati tecnici e professionali previsto. … 
 
[Luigi Illiano, Meno indirizzi negli istituti tecnici – Il Sole 24 Ore   04-03-08]
 
…la necessità di rimettere mano al sistema con un percorso flessibile e capace di valorizzare tecnici e professionali, è fortemente sostenuto …dal documento finale della commissione ministeriale, che sarà lasciato all’esame delle prossime commissioni parlamentari. Tra le novità auspicate… un potenziamento dei laboratori come aspetto caratterizzante la metodologia e l’organizzazione didattica, un rafforzamento a partire dal terzo anno di tirocini, stage e alternanza scuola-lavoro, anche perché l’obiettivo per entrambi i canali dovrebbe essere quello di preparare gli studenti al mondo del lavoro, anche perché, si legge nel documento finale, «istruzione tecnica e professionale sono il luogo specifico di costruzione di una nuova alleanza tra mondo della scuola e mondo del lavoro, tra cultura generale e professione, tra capacità di astrazione e di concettualizzazione e attitudini pratiche e operative, superando antistorici steccati e sempre più incomprensibili diffidenze reciproche». …
[Enrico Lenzi, Istituti tecnici, meno possibilità di scelta – Avvenire   04-03-08]
 
…Dal confronto europeo, la commissione di studio presieduta da Felice De Toni ha evidenziato che l’Italia è l’unico paese a detenere un sistema di istruzione tecnica e professionale così frammentato, con «la duplicazione inutile di offerte e percorsi formativi». Nel nuovo schema, gli istituti tecnici hanno l’obiettivo di far acquisire la padronanza dei quadri scientifici e dello sviluppo delle tecnologie, mentre i professionali dovrebbero focalizzarsi sulle dimensioni applicative delle tecnologie. …Alla fine del ciclo di studio i titoli conseguiti (di perito per i tecnici, di tecnico per i professionali) consentiranno l’accesso sia al mondo del lavoro sia all’università che agli istituti di alta formazione. …
 
[Alessandra Ricciardi, Tecnici, riforma di fine governo – Italia Oggi   04-03-08]
 
I nuovi istituti professionali avranno durata quinquennale e potranno realizzare qualifiche triennali e diplomi professionali, solo in regime di sussidiarietà, con appositi accordi con la Regione e in base ad una intesa in Conferenza Unificata. La distinzione rispetto ai diplomi degli istituti tecnici consiste nel carattere maggiormente votato all’operatività dei percorsi. La natura dei percorsi professionali sarà più applicativa e riguarderà «settori e contesti» e contenuti «tecnico-relazionali». Una distinzione che non appare suffragata da motivazioni pedagogico didattiche se i quadri orari dei nuovi Istituti professionali saranno, come per i tecnici, quelli già previsti «per il liceo economico e per il liceo tecnologico», comprese le attività laboratoriali. Così come non si comprende la differenza sostanziale tra i titoli finali. …
Una proposta che prefigura un contenzioso istituzionale con le Regioni che hanno la competenza esclusiva sull’istruzione professionale e che appare in controtendenza con il dettato costituzionale che prevede un sistema unitario di Istruzione e formazione professionale. La proposta non è giustificata neanche dalla necessità di avere un quadro nazionale di titoli di studio intermedi – le qualifiche professionali. …L’Italia è uno dei pochissimi Paesi europei (forse l’unico) che non si è mai dotato di un repertorio nazionale di qualifiche professionali. Eliminare le qualifiche triennali pur di riportare la competenza degli istituti in capo allo Stato aggrava una situazione già difficile. 
 
[Piero Alestra, Le qualifiche triennali d’intesa con le Regioni – Il Sole 24 Ore-Scuola   7-20 marzo 2008]
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normativa

Persona, tecnologie e professionalità
In linea i documenti del convegno per la riorganizzazione degli istituti tecnici e professionali 
http://www.pubblica.istruzione.it/dg_post_secondaria/convegno030308.shtml 
Assegnazioni per compiti connessi con l'attuazione dell'autonomia scolastica. Avvisi di selezione
http://www.pubblica.istruzione.it/news/2008/sele_comandi_08.shtml 
Esami di Stato a.s. 2007/2008
Intesa tra Italia e Svizzera per gli esami di maturità
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot2532_08.shtml 
Formazione in ingresso per il personale docente ed educativo A.s. 2007-2008.
Secondo i parametri del modello e-learning integrato è prevista la partecipazione a momenti di formazione on-line e a incontri in presenza. L’attività formativa per i corsisti neoassunti in ruolo nel corrente anno scolastico e per coloro che, a vario titolo, non hanno assolto al periodo di formazione in ingresso avrà inizio il 20 marzo 2008.
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot3577_08.shtml 
Libri di testo
Istituti Secondari Superiori: tetti di spesa dotazione libraria a.s. 2008/2009
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot2237_08.shtml 

sul sito di diesse

Diventare un canto della Divina Commedia:
una singolare iniziativa di avvicinamento a Dante, nata a Milano, ma ispirata a Bergamo
 
Vai alla pagina del sito
 

Giorgio Vittadini 
Quando vivere un ideale 
rende efficace la scuola
 

Vai alla pagina del sito
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navigando in rete

E-Book contro il caro-libri
Vai alla pagina
 
Concorso a ispettore tecnico: si stimano 16.000 domande.
Vai alla pagina
 
Disabili: a Catania il primo Polo tattile multimediale italiano
 
 
 
 

 
[image: image3.png]



il film della settimana

Lo scafandro e la farfalla  (Le scaphandre et le papillon) (2007, Francia).
Regia di: Julian Schnabel
con Mathieu Amalric, Emmanuelle Seigner, Marie-Josée Croze
Vai alla Recensione
in evidenza

VII edizione de I Colloqui fiorentini
Italo Calvino. 
Cercare chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno.
11 – 13  marzo 2008
Palazzo dei Congressi
FIRENZE
